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EDIT ORIALI

Quello per i minori della letteratu-
ra è un amore tutto peculiare che

per alcuni di noi è impossibile non
nutrire”, dichiara Marco, voce nar-
rante del nuovo romanzo del padova-
no Marco Malvestio, La scrittrice nel
buio. E’ proprio l’interesse critico per
l’epistolario di uno scrittore margina-
le sparito nel nulla nel 1971, Vittorio
Ferretti, a muovere la vicenda am-
bientata tra le aule, ben note all’auto -
re, dell’Università di Padova. Qui si
consolida e consuma, negli anni tra i
corsi di laurea, il dottorato e l’orren -
do limbo del postdoc, l’amicizia tra
Marco e Federico: timido, metodico,
poco avvezzo alla mondanità il primo
quanto brillante, spregiudicato e fin
troppo capace di intessere relazioni
accademiche il secondo; relazioni
che lo porteranno a ottenere un asse-
gno di ricerca relativo appunto a
un’edizione delle lettere di Ferretti,
mentre Marco si vedrà costretto a tor-
nare a una sconsolata vita di provin-
cia. Quella che sembrerebbe una sto-
ria tutta borghese di rivalità accade-
mica e rancore mal sopito, diventa
presto qualcosa d’altro: assorto
dall’epistolario, Federico si imbatte

nella figura di Maria Zanca, antica
amante dello scrittore, e tenta di rico-
struire il rapporto tra i due in relazione
alla scomparsa di Ferretti. Da qui, Mal-
vestio porta il lettore in una vicenda in-
quietante e torbida, che da un lato am-
mette il sovrannaturale come forza via
via più verosimile, dall’altro approfon-
disce l’antagonismo tra Marco e Fede-
rico e il mutare del rapporto di forze tra
loro, man mano che la lucidità del se-
condo si indebolisce a vantaggio della
volontà di rivalsa del primo: perché, di-
chiara Marco, a prescindere da quanto
la figura di Maria Zanca sia centrale e
dia perfino il titolo al romanzo, “mi pia-
ce credere che questa storia riguardi,
nel bene e nel male, noi due”.La scrittri-

ce nel buio è un racconto introspettivo
e raffinato, in cui la penna dell’autore
indaga con abilità le pieghe dell’ani -
mo di Marco, un protagonista con cui
si fa fatica a empatizzare per l’insop -
portabile snobismo che lo caratteriz-
za e che sfocia nella crudeltà –notevo -
li, in tal senso, i commenti sui genitori
– e per la logorante gelosia che lo ani-
ma e lo rende simile a Richard Tull,
indimenticabile protagonista de L’in -
formazione di Martin Amis. Tanto più
è ammirevole la capacità di Malvestio
di dar voce, come già accaduto
all’omonimo protagonista del roman-
zo d’esordio Annette, a personaggi non
stereotipati, complessi, capaci di in-
carnare sentimenti conflittuali e an-
che molto sgradevoli, dunque uma-
nissimi. I narratori di Malvestio han-
no una voce riconoscibile, un modo di
raccontare estremamente lucido e
analitico che contrasta col cuore nero
e pulsante della ricerca narrativa
dell’autore, valorizzandolo. Ricerca-
tezza formale, accuratezza nella rico-
struzione e un orrore ambiguo, sfuma-
to: non pare troppo azzardato parago-
nare La scrittrice nel buio a un contem-
poraneo Giro di vite. (Alfredo Palomba)

Non chiamatele sanzioni
I nuovi dazi di Biden sull’auto elettrica cinese servono a riequilibrare il mercato

Il presidente americano Joe Biden ha
annunciato di voler aumentare i dazi

sulle importazioni di alcuni prodotti e
materiali cruciali per l’export cinese:
entro l’anno, le tasse sulle importazioni
dei veicoli elettrici cinesi passeranno
dal 25 al 100per cento.Anche le impor-
tazioni di acciaio e alluminio dalla Ci-
na vedranno triplicare i dazi, e a parti-
re dal prossimoannoper importare se-
miconduttori dalla Repubblica popo-
lare cinese bisognerà pagare il doppio
delle tasse. E’ un cambiamento signifi-
cativo della strategia di Biden, che du-
rante la campagna elettorale aveva cri-
ticato i dazi sull’import dalla Cina posti
dall’ex presidente Trump, ma qualcosa
è cambiato. Pur essendo inizialmente
contraria all’aumento dei dazi, durante
la sua ultimamissione a Pechino la se-
gretaria al Tesoro Janet Yellen aveva
sottolineato il problema della sovrac-
capacità produttiva cinese –quella che
la leadership cinese nega. I prodotti a
bassissimo costo con cui la Cina invade
imercati deformano il sistema, ed è un
problema che sta cercando di affronta-

re da mesi anche la Commissione Ue,
con indagini ufficiali aperte anche nel
settore delle auto elettriche. E’possibi -
le che anche Bruxelles introduca nuovi
dazi al termine dell’indagine, nono-
stante la lobby cinese (e la visita di Xi
Jinping a Parigi) stia lavorando per evi-
tarli. Ora la propaganda di Pechino cer-
ca di far passare l’aumento delle tariffe
come sanzioni economiche applicate
dall’America contro la Cina, per limi-
tarne l’ascesa come potenza economi-
ca. In realtà, le sanzioni rispondono a
una logica molto diversa perchéhanno
natura politica. I dazi servono invece a
riequilibrare il mercato e a mandare
un messaggio di natura commerciale a
Pechino, che continua a giocare secon-
do regole autonome e non condivise. E’
possibile che la decisione di Biden por-
terà a delle rappresaglie da parte della
Cina, e l’ha detto anche Yellen a
Bloomberg, che poi ha aggiunto che
non si può lasciare che alcuni settori
strategici vengano “spazzati via” dalla
concorrenza sleale cinese. Il de-risking
con Pechino passa anche dai dazi.

L’Fmi promuove Milei
“Obiettivi raggiunti, va meglio del previsto”. L’Argentina riceve 800 milioni

Javier Milei resta per molti versi
un’incognita, ma secondo il Fondo

monetario internazionale ha supera-
to gli obiettivi economici concordati.
E dunque l’Argentina riceverà 800
milioni di dollari, quando il consiglio
di amministrazione dell’Fmi appro-
verà l’ottava revisione del program-
ma di finanziamento del debito. Va-
lutando infatti il programma econo-
mico lanciato dal presidente argenti-
no a dicembre, lunedì l’Fmi ha an-
nunciato che l’esecutivo argentino ha
ottenuto “risultati migliori del previ-
sto” nell’ottava revisione tecnica del
programma concordato per il primo
trimestre dell’anno. “Tutti i criteri di
performance sono stati superati”, at-
testa una nota. “Sono state raggiunte
intese sulle politiche per continuare
a ridurre l’inflazione, ricostituire le
riserve internazionali, sostenere la
ripresa e mantenere il programma
saldamente sulla buona strada”. In
particolare, è evidenziato tra i risul-
tati raggiunti il primo surplus fiscale
trimestrale del paese in 16 anni: 3,8

trilioni di pesos (circa 4,25 miliardi di
dollari), che equivalgono allo 0,6 per
cento del pil argentino. L’Fmi ha
inoltre osservato che le autorità ar-
gentine “hanno compiuto sforzi signi-
ficativi per espandere l’assistenza so-
ciale alle madri e ai bambini vulne-
rabili, nonché per proteggere il pote-
re d’acquisto delle pensioni”e hanno
riscontrato progressi nell’espansio -
ne del “sostegno politico e sociale”
per l’aggiustamento fiscale e la “lotta
contro interessi radicati”. L’Argenti -
na aveva ricevuto un prestito di 44 mi-
liardi di dollari dall’Fmi nel 2018 sot-
to la presidenza di Mauricio Macri,
ma non era riuscita a restituirlo nei
tempi concordati. Nel marzo 2022, il
suo successore, il peronista Alberto
Fernández, aveva firmato un accordo
per rifinanziare il debito che preve-
deva obiettivi di riduzione del deficit
fiscale, accumulo di riserve e limiti
all’emissione monetaria mai raggiun-
ti. L’unica speranza per il Fmi di rice-
vere indietro i soldi prestati all’Ar -
gentina è che Milei abbia successo.

Rifugiato nell’Iran culturale
Il regista Rasoulof è fuggito da Teheran dove era condannato. Il film sulle proteste

Ho dovuto scegliere tra la prigione e
lasciare l’Iran. Con il cuore pesan-

te, ho scelto l’esilio”, ha detto lunedì il
regista iraniano Mohammad Rasoulof,
che soltanto una settimana fa era stato
condannato a otto anni di carcere e fu-
stigazione per i suoi film. Con un video
su Instagram ha annunciato la sua fuga
per arrivare in Europa –nel 2017 il regi-
me gli ha confiscato il passaporto im-
pedendogli di lasciare il paese –proba -
bilmente ha attraversato il confine con
la Turchia come moltissimi dissidenti
iraniani che tentano di fuggire da
Teheran. Rasoulof è uno dei più famosi
registi iraniani e ha dedicato assieme
al suo amico e collega Jafar Panahi la
sua vita a combattere la repressione
del governo iraniano: il loro primo ar-
resto risale al 2010. Per gli ayatollah,
Rasoulof è un propagandista della li-
bertà contro il regime, i suoi film sono
“illegali”e per questo motivo non sono
mai stati proiettati in Iran. Il suo Il male
non esiste, diviso in quattro episodi sul-
la pena di morte in Iran, ha vinto nel
2020 l’Orso d’oro al Festival di Berlino,

ma la sua sedia era vuota perché le au-
torità gli impedirono di lasciare il pae-
se e così il premio fu ritirato da sua fi-
glia, protagonista del film. Ora il regi-
sta dice di essere finalmente “in un
luogo sicuro” dopo un viaggio lungo e
difficile, “da oggi risiedo nell’Iran cul-
turale”, scrive nella didascalia di un vi-
deo chemostra un rifugio sullemonta-
gne innevate: “Se l’Iran geografico sof-
fre sotto gli stivali della vostra tirannia
religiosa, l’Iran culturale è vivo nelle
menti di milioni di iraniani che sono
stati costretti all’esilio a causa della vo-
stra brutalità e nessun potere può im-
porgli la propria volontà”. Ieri si è
aperto il Festival di Cannes e, secondo
il suo avvocato, Rasoulof sarà presente
all’anteprima del suo film in concorso
Il seme del fico sacro in programma per il
24 maggio, sulle proteste dopo la morte
di Mahsa Amini nel 2022. Agli ayatollah
il regista dissidente scrive che ora si è
unito agli iraniani in esilio che stanno
“aspettando con impazienza di seppel-
lire voi e la vostramacchina di oppres-
sione nelle profondità della storia”.

Finanziare la politica non dev’essere reato
Bene le regole proposte da Calenda, ma non demonizzare il sostegno privato

Carlo Calenda, in evidente connes-
sione con le vicende giudiziarie li-

guri di questi giorni, ha presentato ieri
alla Camera un disegno di legge delega
che imporrebbe al governo di emanare
norme per delimitare i contributi pri-
vati alla politica secondo una serie di
princìpi elencati nel testo. In primo
luogo si proibisce agli enti, alle associa-
zioni che gestiscano attività per conto
dello stato, alle imprese private desti-
natarie di concessioni pubbliche, a
quelle che abbiano ricevuto nel perio-
do precedente appalti o sussidi pubbli-
ci, di erogare finanziamenti a soggetti o
movimenti politici. Lo scopo è evitare
che il finanziamento corrisponda a una
specie di contropartita a favori ottenu-
ti, il che appare ragionevole. Natural-
mente le norme per quanto restrittive
non possono essere risolutive: per
esempio non si può impedire che il fi-
nanziamento erogato prima dell’avvio
di procedure di appalto, che ovviamen-
te non può essere impedito, diventi una
specie di “lubrificante” per facilitare
le procedure a vantaggio del donatore.

Correggere qualche stortura evidente
può essere utile, ma bisogna evitare la
demonizzazione del finanziamento pri-
vato della politica, per altro mentre
manca un sistema consistente di finan-
ziamento pubblico, o di considerare
“immorale” il fatto che soggetti privati
sostengano anche economicamente
formazioni politiche che promuovano
iniziative dalle quali pensano di otte-
nere vantaggio. L’idea che nella politi-
ca non debbano avere peso gli interes-
si, compresi quelli delle imprese priva-
te, è utopistica e in fondo anche sba-
gliata. Le scelte politiche favoriscono
alcuni interessi (l’interesse al successo
economico è del tutto lecito) e ne dan-
neggiano altri. E’ del tutto logico che si
cerchi di favorire, anche finanziandoli,
i partiti che sostengono scelte ritenute
vantaggiose. Una volta affermato que-
sto principio, è ragionevole invece im-
pedire che il finanziamento diventi un
corrispettivo di specifiche scelte am-
ministrative. Questa sembra l’intenzio -
ne della proposta di Calenda e, se è
questo e solo questo, è interessante.

LIBRI
Marco Malvestio

LA SCRITTRICE NEL BUIO
Voland, 160 pp., 18 euro

I viaggi tra alleati sono febbrili
in questi giorni, sembra che tutti
abbiano bisogno di rimarcare le lo-
ro posizioni per i prossimi mesi, di
riaffermare i legami. Come Zelen-
sky chiede sostegno ai suoi sosteni-
tori, così Vladimir Putin inaugura
il suo quinto mandato andando a
trovare il leader cinese Xi Jinping,
reduce da un tour europeo tra
Francia, Serbia e Ungheria.

Il quinto mandato di Vladimir
Putin è cominciato la scorsa setti-
mana e il capo del Cremlino ha fat-
to qualche piccolo cambiamento,
ridistribuendo i suoi collaboratori.
Nikolai Patrushev, collaboratore e
collega dai tempi in cui i due – en -
trambi pietroburghesi – lavoravano
nel Kgb, è diventato assistente di
Putin con una delega per la costru-
zione navale. Patrushev è un uomo
potente, è stato a capo del Consi-
glio di sicurezza e lo ha reso un or-
gano importante nonostante non
abbia alcun valore istituzionale. La
nomina ad assistente sembra una
retrocessione, Patrushev diventerà
lo scagnozzo degli scagnozzi, ma
potrebbe accadere che, come con il
suo passato ruolo, sarà lui a rende-

re la posizione importante e non vi-
ceversa. Ieri è arrivata la nomina
di un altro nuovo assistente, Ale-
ksej Djumin, ex guardia del corpo
di Putin, poi governatore di Tula,
ora richiamato a Mosca. Nei giorni
scorsi Sergei Shoigu, ministro del-
la Difesa per dodici anni, è stato
spostato in una posizione fintamen-
te di rilievo come il Consiglio di si-
curezza, al suo posto è stato scelto
Andrei Belousov, un economista
che ha affiancato Putin, tra vari in-
carichi, quasi dal principio della
sua carriera al Cremlino. Belousov
è tra i funzionari russi che hanno
coltivato rapporti stretti con la Ci-
na, i suoi viaggi a Pechino sono sta-
ti frequenti, il suo coordinamento
con i politici cinesi assiduo. La no-
mina del nuovo ministro della Dife-
sa indica che Mosca si prepara a un
conflitto lungo, è pronta a imposta-
re un’economia di guerra, a resiste-
re anche a una possibile mobilita-
zione. Il disegno è ampio e l’allean -
za con la Cina è un dettaglio impor-
tante: Belousov seguirà Putin in Ci-
na il 16 maggio, parteciperà alla vi-
sita di due giorni assieme all’ex mi-
nistro della Difesa Shoigu. Putin e
Xi conducono dei vertici annuali,

parlano durante i summit a cui so-
no presenti entrambi come Brics e
il rito dei rapporti russo-cinesi
comprende anche un incontro an-
nuale tra i premier, cinque com-
missioni che si riuniscono presie-
dute dai vice premier, oltre ai con-
tatti tra funzionari militari e i capi
di stato maggiore.

Alexander Gabuev, direttore del
centro Carnegie Russia Eurasia
Center, ha notato che tra smotta-
menti e rimpasti, tutti i funzionari
del Cremlino che si sono occupati
di Cina in questi anni sono rimasti
ai loro posti. Il premier Mikhail Mi-
shustin è stato riconfermato: ha un
buon rapporto con il suo omologo
Li Qiang, nel 2023 è stato due volte
in Cina e ha incentivato il suo go-
verno a coltivare le relazioni con
Pechino. Altri uomini che gestisco-
no i rapporti con Pechino sono ri-
masti ai loro posti, segno del fatto
che il Cremlino cerca continuità.
Alexander Novak è stato riconfer-
mato vice primo ministro, conti-
nuerà a presiedere i bilaterali del-
la commissione Energia assieme a
Ding Xuexiang. Novak è nato ad
Avdiivka, la città ucraina che
l’esercito russo ha catturato a feb-

braio, non ha mai parlato delle sue
origini e adesso partecipa alla
guerra assicurandosi la collabora-
zione con Pechino su petrolio e gas:
uno dei temi dell’incontro tra Putin
e Xi sarà il raddoppio del gasdotto
Power of Siberia 2 (Sila Sibiri), la
cui costruzione sarebbe già dovuta
partire, dovrebbe collegare la Rus-
sia alla Cina passando per la Mon-
golia, e il ruolo di Novak è molto
importante. Anche Denis Manturov
è stato riconfermato, è l’unico vice
premier responsabile dell’indu -
stria compresa quella della Difesa,
parla cinese, ha trascorso molti an-
ni a Pechino e negli ultimi anni era
presente a tutti i colloqui che ri-
guardavano la collaborazione in
materia di Difesa. Dopo la marcia
della Wagner su Mosca, fu Mantu-
rov a volare a Pechino per dire che
andava tutto bene e la Russia conti-
nuava a essere un paese stabile e
un alleato affidabile.

Il quadrato cinese attorno al pre-
sidente russo è pronto, è un altro
segnale che la Russia non si prepa-
ra per la pace, ma al contrario cer-
ca gli appoggi per andare avanti
con la guerra.

Micol Flammini

Gli uomini del quadrato cinese attorno a Putin e a Xi Jinping

Per molto tempo si è creduto che nel-
la gerarchia nordcoreana gli scienziati
che lavorano ai programmi di Difesa
avessero un ruolo di prestigio, e fossero
parte di una élite da lusingare e proteg-
gere. Un nuovo studio, che verrà pub-
blicato domani e che il Foglio ha potuto
visionare in anteprima, svela invece i
segreti di un sistema d’ingegneria so-
ciale dove i lavoratori del programma
nucleare sono ridotti in semi schiavitù,
e il loro destino è segnato sin dalle
scuole elementari. Nelle oltre duecen-
to pagine del Committee for Human Ri-
ghts in North Korea (Hrnk, una ong
Americanamolto influente) si spiega il
sistema perfezionato attraverso la lea-
dership di Kim Jong Il e poi di suo figlio,
Kim Jong Un. Il regime chiede alle uni-
tà amministrative locali di selezionare
e reclutare i bambini che siano bravi in
matematica e scienze: laprima selezio-
ne viene fatta alle scuole elementari,
specialmente se la famiglia viene da si-
tuazioni di difficoltà economica, più fa-
cilmente ricattabile. Parte dei selezio-
nati viene poimandata alla prestigiosa
scuola media N. 1 di Sinwon-dong, nella
capitale Pyongyang, la stessa in cui ha

studiato l’ex leader Kim Jong Il. Poi si
passa direttamente alle cinque univer-
sità che formano la leadership nordco-
reana, tra cui la KimIlSungUniversity
e la National Defense University. La
leadership, scrive l’autore dello studio,
l’analista Robert Collins, sceglie per lo
studente quale sarà la sua materia d’in -
dirizzo: fisica, matematica, meccanica,
scienzeapplicate. Aquelpunto “il loro
destinopersonale e professionale è se-
gnato. Dovranno lavorareper il regime
di Kim come professionisti del settore
nucleare. Le uniche differenze sono il
posto di lavoro, la qualità dell’alloggio,
il cibo e la qualità della vita”. Molti,
scrive Collins, non possono nemmeno
scegliere chi sposare.

Prima delCovid gli studentidelle mi-
gliori università nordcoreane al servizio
del regime venivano spesso mandati an-
che all’estero a studiare, e questo nono-
stante gli sforzi internazionali per limi-
tare gli scambi accademici in aree con
potenziali applicazioni militari. Ce ne
sono stati diversi anchein Italia: per an-
ni degli studenti nordcoreani hanno stu-
diato Architettura all’Università La Sa-
pienza di Roma. Nel 2010 c’è stato un
tentativo di attivare una collaborazione

con l’Università degli Studi “G. d’An -
nunzio” di Chieti-Pescara a opera del
professor Samuele Biondi che, contatta-
to dal Foglio, spiega che però la collabo-
razione con la University of Construc-
tion and Building Materials di Pyon-
gyangnon èandatamoltooltre unamis-
sione del docente nella capitale nordco-
reana, e l’ultimo contatto con luida par-
te di docenti di Pyongyang è avvenuto
via email nel 2017. Poi però c’è il caso di
Trieste: il dipartimento di Fisica
dell’Università Kim Il Sung ha collabora-
to a lungo con la Scuola internazionale
superiore di Studi avanzati (Sissa) del co-
mune friulano. Nel 2019 è stato firmato
un accordo, secondo Nature “approvato
dal ministero degli Esteri italiano”, per
formare studenti nordcoreani nel settore
delleneuroscienze.Trieste erafinitaan-
chenel report degli esperti dell’Onu nel
2017, quando gli investigatori del Consi-
glio di sicurezza avevano chiesto all’uni -
versità di spostare gli studenti nordco-
reani da indirizzi di studi che potevano
avere applicazioni militari, come la fa-
coltà di Fisica, a facoltà più teoriche co-
meMatematica. IlFogliononè riuscitoa
mettersi in contatto con il dipartimento
relazioni internazionali della Sissa.

Terminata la formazione, il Partito
sceglie dove i neolaureati andranno a
lavorare, nella ricerca o negli impian-
ti, perfino nelle miniere: “Scienziati e
ingegneri nucleari sono assegnati per
lo più in base alla classificazione so-
cio-politica (lo songbun), come tutti gli
altri in Corea del nord. Gli scienziati
con songbunpiù basso sono assegnati a
posizioni e sedi che offrono una quali-
tà di vita inferiore. Si tratta di una pra-
tica discriminatoria che permea la so-
cietà nordcoreana e vìola i diritti dei
nordcoreani, compresi i lavoratori del
settore nucleare”, scrive Collins.

La chiusura per il Covid ha cambia-
to molte cose in Corea del nord, ma la
collaborazione internazionale sta
pian piano ricominciando, e i suoi
“schiavi dellaBomba” sono sempre lì.
Ieri una delegazione di scienziati nor-
dcoreani guidata da Ri Chung Gil, pre-
sidente della Commissione di Stato
per la scienza e la tecnologia, è partita
per Mosca per colloqui di alto livello,
negli stessi giorni in cui il leader Kim
Jong Un, visitando una fabbrica d’arti -
glieria, ha chiesto ai suoi lavoratori di
produrre “armi più potenti”.

Giulia Pompili

L’Italia ha aperto le porte agli schiavi della Bomba di Kim

“Gli israeliani ci hanno avvertiti
troppo tardi”, lamentano fonti egi-
ziane al Wall Street Journal, venti-
lando un imminente ridimensiona-
mento della cooperazione con
Israele, il possibile ritiro dell’am -
basciatore, il congelamento degli
accordi di Camp David del 1979 e
l’adesione alla causa intentata dal
Sudafrica alla Corte internazionale
di Giustizia – una mossa, quest’ulti -
ma, che potrebbe aprire a una serie
di altre adesioni nel mondo arabo.
Con i colloqui per un cessate il fuo-
co “quasi in stallo”, come ha am-
messo ieri il Qatar, all’improvviso
l’Egitto ha assunto una postura
apertamente ostile nei confronti di
Israele, in risposta all’avanzata su
Rafah. Dice il Cairo che l’operazio -
ne non era concordata: “Un’escala -
tion inaccettabile”, la definisce al
Qahera News, l’emittente televisiva
controllata dai servizi segreti, che
parla anche di “rinforzi” inviati al
confine con Gaza. Da quasi una set-
timana, l’Egitto ha bloccato il flusso
degli aiuti umanitari via terra attra-
verso il valico della città, almeno

finché gli israeliani non si ritire-
ranno. Con l’altro valico ancora
chiuso, quello di Kerem Shalom, le
Nazioni Unite parlano ora di “si -
tuazione catastrofica”. Un video gi-
rato da un camionista egiziano e ri-
lanciato sui social dall’ong Sinai for
Human Rights mostra centinaia di
camion carichi di cibo e beni di pri-
ma necessità fermi alla frontiera.
Alcuni hanno dovuto disfarsi di
parte del carico perché dopo giorni
passati ad alte temperature era an-
dato a male. Per molti egiziani
quelle immagini sono un affronto
alla causa palestinese, perpetrato
da un regime che giudicano troppo
flemmatico di fronte alla guerra a
Gaza. Ma fermando gli aiuti umani-
tari e ogni tipo di collaborazione
con Israele, Sisi vuole evitare qual-
cosa che considera tanto pericoloso
almeno quanto l’indignazione del
suo popolo: l’umiliazione. Il dittato-
re non vuole che soldati israeliani
controllino i camion egiziani, che si
arroghino l’autorità di decidere co-
sa fare entrare e cosa no nella Stri-
scia. Per questo, l’impegno di Israe-
le era di non gestire direttamente il

valico, di delegarne i controlli di si-
curezza ad altri. Una condizione fi-
nora disattesa, denunciano gli egi-
ziani. Il direttore dello Shin Bet,
Ronan Bar, ha detto di volere ria-
prire la frontiera di Rafah, ma ha
chiarito che riaffidarne la gestione
a Hamas è un’ipotesi che non sarà
presa in considerazione. Uno
scoop di Axios ha riferito di una
trattativa avviata da Israele per af-
fidare il valico all’Autorità nazio-
nale palestinese, ma in via non uffi-
ciale. Per Abu Mazen è una condi-
zione inaccettabile, però i negozia -
ti proseguono.

In queste ore le piazze egiziane
guardano con fermento ai prossimi
sviluppi. Dal 7 ottobre a oggi i servi-
zi segreti del regime hanno arresta-
to un centinaio di persone, accusate
di avere manifestato il loro soste-
gno ai palestinesi. Sono le proteste
universitarie – l’ultima di due gior-
ni fa organizzata all’American Uni-
versity del Cairo –, quelle dei gior-
nalisti e dei sindacalisti a preoccu-
pare il regime. Tra Mansoura e il
Cairo, due giovani studenti, Mazen
Ahmed e Zeyad al Bassiouny, sono

prima stati arrestati e poi fatti spa-
rire dalle forze di sicurezza egizia-
ne per avere diffuso volantini in so-
stegno ai palestinesi e sono accusa-
ti di terrorismo e diffusione di noti-
zie false. Sono queste le crepe che
Sisi teme, perché possono accende-
re il malcontento degli strati me-
dio-bassi della popolazione già sof-
ferenti. Nonostante i milioni di dol-
lari arrivati dal Golfo e dal Fondo
monetario internazionale, molti
egiziani patiscono l’aumento dei
prezzi dei beni di prima necessità,
la mancanza di medicinali e la sva-
lutazione della sterlina. Così la
nuova linea della fermezza del regi-
me egiziano nei confronti di Israele
va oltre la guerra a Gaza e riguarda
la sua stessa sopravvivenza: se
l’avanzata israeliana a Rafah doves-
se palesare la debolezza di Sisi e il
vuoto che si nasconde dietro ai suoi
ultimatum lanciati a Benjamin Ne-
tanyahu, allora quello sarebbe il
punto in cui le proteste contro
Israele potrebbero trasformarsi di
colpo in proteste contro il regime
egiziano.

Luca Gambardella

Sisi teme che la rabbia per Gaza si tramuti in rabbia contro di lui
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